
«Allarmante»: ecco com’è descritta la situazione del mondo
musicale italiano nel documento - pubblicato mercoledì - della
sezione musica del Comitato problemi dello spettacolo (Cps) del
Ministero dei beni culturali. Emerge che l’attuale politica cultu-
rale del dicastero di Giuliano Urbani promuove nuovi operatori
musicali ai finanziamenti, ma non provvede ad aumentare i
fondi per la cultura e lo spettacolo. Dunque meno soldi per le
istituzioni musicali, da anni in sofferenza economica per non
dire ridotte al lumicino, e uso smodato di elargizioni a pioggia
via via sempre più piccole: un irrilevante «argent de poche» con
cui il settore si avvia al collasso. Infine il documento per l’ennesi-
ma volta chiede al ministro un incontro con gli operatori musi-
cali: incontro, a due anni e mezzo dal suo insediamento, che
finora (dopo due anni e mezzo appunto) non c’è stato.
Le poche righe del documento hanno una valenza forte. Nell’era

dell'unanimismo virtuale berlusconiano, un Comitato ministe-
riale prende distanza dalla politica del ministro, seppure in
forma a dir poco diplomatica. Vale la pena di dissotterrare un
misero retroscena, cioè che il documento era stato stilato duran-
te una riunione congiunta tra la sezione musica del CPS e la
Commissione che delibera sui finanziamenti, ma la maggioran-
za dei componenti di quest’ultima, che lo avevano stilato, si
sono rifiutati di firmarlo: evidentemente non nutrono preoccu-
pazioni sul futuro della musica nel nostro paese. Ancor più
dirompente è che il documento a firma della sezione musica del
Cps abbia anche l’adesione di due membri della Commissione,
vale a dire di Mario Del Bello, rappresentante della conferenza
Stato-Regioni, e di Francesco Giambrone rappresentante della
conferenza Stato-Città. Si ufficializza così la profonda frattura
interna della Commissione musica tra coloro che sono stati

nominati dal ministro e i rappresentanti degli enti locali. Il
momento della pubblicazione del documento non è affatto ca-
suale: da pochi giorni il ministero ha reso note le delibere dei
finanziamenti definitivi a molta parte dello spettacolo dal vivo
per il 2003. Non è un errore, proprio il 2003: soltanto adesso,
dopo aver praticamente concluso un’intera stagione senza alcu-
na sicurezza sui finanziamenti statali, gli operatori della musica
e della danza, le orchestre, i festival, hanno saputo quanto
sarebbe stato loro dato. Per un settore in sofferenza come lo
spettacolo tutto questo assume lineamenti grotteschi. Non conso-
la per nulla che le delibere comprendano buona parte dell’inte-
grazione, peraltro piccola, promessa la scorsa estate. Questa
miseria elargita a fine stagione sembra più una regalia agli
operatori, e non permette quella programmazione per cui i soldi
sono stanziati dallo Stato – altrimenti a che servono?

Beffa finale è che l’integrazione non è valsa a porre rimedio alle
più disgustose scelte operate dalle commissioni nella peggiore
logica sottoboscaiola. Esempio doloroso è l’Orchestra Verdi di
Milano, una delle migliori nuove realtà del nostro paese, colpita
proditoriamente da un pesante taglio a opera di una Commis-
sione che sembra aver scelto di aiutare le orchestre. Sì, ma quali?
Per esempio quelle di Taranto e Catanzaro – in cui gli stessi
membri della Commissione non esitano a esibirsi. Quest’anno
la Commissione dovrà deliberare sulle Fondazioni lirico sinfoni-
che, cioè istituzioni come la Scala, il Maggio Musicale di Firen-
ze, il Comunale di Bologna, Santa Cecilia: il nome d’un commis-
sario è già apparso in cartellone sul sito di una delle Fondazioni.
Alè!, il gran ballo continua. Ecco perché il documento della
sezione musica del Comitato problemi dello spettacolo, seppure
cauto, è un’importante presa di distanza dal presente andazzo.ci
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INCREDIBILE MA VERO: UN COMITATO DEL MINISTERO LANCIA L’ALLARME PER LA MUSICA
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Biennale, non solo il cinema è in pericolo
Cda congelato, rischiano anche gli altri settori. Ci sarà un controfestival del cinema?

Stefano Miliani

VENEZIA È come l’inizio di una valan-
ga che sta investendo la Biennale di
Venezia, e forse non se ne possono an-
cora valutare appieno tutte le conse-
guenze. Oltre a investire la preparazio-
ne della Mostra del cinema 2004, può
colpire anche il festival di musica, dan-
za e teatro. Ma si levano molte voci che
vogliono salvare la Biennale e la sua
autonomia da ogni controllo politico.
Tanto da profilarsi l’eventuale ritorno,
a 30 anni di distanza, delle Giornate del
cinema contrapposte alla Mostra uffi-
ciale.

Ricapitolando: giovedì sera il presi-
dente dell’ente Franco Bernabè riman-
da a gennaio il consiglio d’amministra-
zione fissato per questo lunedì e convo-
cato con l’obiettivo di discutere, e per
alcuni componenti confermare, la no-
mina di Moritz De Hadeln a direttore
della mostra del cinema. Bernabè lo
sospende perché il ministro per i Beni e
le attività culturali Giuliano Urbani gli
ha scritto che è terminato l’iter parla-
mentare del decreto legislativo di rifor-
ma sulla Biennale: un messaggio per
dire che l’attuale cda deve stare fermo e
zitto, visto che tra poco scade. Soprat-

tutto non deve azzardarsi a votare per
De Hadeln, nomina notoriamente po-
co amata dal ministro. Nel frattempo
ieri il consiglio dei ministri rinvia la
discussione del decreto (insieme a quel-
lo di riforma del ministero) a martedì
prossimo. «Il cda non può assumere
decisioni che possano impegnare la fu-
tura amministrazione o decadere con
la trasformazione da società di cultura
in fondazione», scrive Bernabè. Per in-
ciso: circola un’interpretazione secon-
do la quale congelare il cda non solo
impedisce di nominare De Hadeln ma
tarpa le ali ai direttori della mostra d’ar-
chitettura e dei festival di musica, dan-
za e teatro 2004. Perché? Ma perché
hanno avuto un budget dall’attuale cda
al quale devono far seguire un pro-
gramma da presentare, per l’appunto,
al cda. Che di fatto ora non c’è. E se i
nuovi consiglieri poi li sfiduciano? «Sì,
è possibile - risponde il consigliere
Amerigo Restucci - Urbani si assume
anche questa responsabilità mettendo-
ci in questa condizione. Perché di fatto
ci ha sfiduciati e quando dice a Berna-
bè “regolati di conseguenza” invia un
diktat politico». «Non ho intimato nul-
la. Effettuare delle nomine in queste
situazioni - si difende il ministro - po-
trebbe ledere l’autonomia del futuro

cda e potrebbe determinare future ri-
chieste di danno erariale nel caso in cui
il prossimo consiglio non fosse d’accor-
do con il precedente sui direttori».
Non rischia solo il cinema, quindi, an-
che se la fretta del ministro fa capire
che il primo vero obiettivo a cui mira il
governo è questo settore. «È il cinghia-
lone dietro al quale tutti corrono», os-
serva il sindaco di Venezia nonché vice-
presidente della Biennale Paolo Costa.
Il quale aggiunge: «Non possiamo che
proseguire nelle nostre decisioni o di-
metterci» dopo aver chiesto a Bernabè,
via lettera, di convocare al più presto il
cda. E il presidente della Provincia Lui-
gino Busatto: «L’atto di Urbani, grave e
inaspettato, rafforza il sospetto che Ber-
nabè vada estromesso perché non ha
obbedito a ordini giunti da Roma».

Venezia, l’opposizione, il mondo
del cinema, reagiscono. L’Anac, associa-
zione nazionale degli autori cinemato-
grafici, in una nota afferma che in peri-
colo non c’è solo l’autonomia dell’ente
ma che i «capricci e manovre» del mini-
stro ne compromettono «l’esistenza
stessa». Perciò l’Anac annuncia la possi-
bile riorganizzazione delle Giornate del
cinema e fissa una mobilitazione il 20
gennaio a Roma. «Questo ministo pare-
va accettare le critiche, in difesa dell’au-

tonomia della Biennale da ogni inge-
renza del potere politico, al suo decreto
- dice il regista Citto Maselli - ma è
riuscito a farci ricredere». L’idea delle
Giornate del cinema, già lanciata dal-
l’associazione Gulliver, la riprende e la
amplia Felice Laudadio: «Se il governo
si comporta così faremo un controfesti-
val con ex direttori della Mostra del
cinema». Lo stesso Laudadio, Pontecor-
vo, Barbera... Se parte, la manifestazio-
ne ufficiale può subire qualche bel con-
traccolpo. Contro la mossa di Urbani il
centrosinistra si muove compatto. An-
drea Martella, deputato Ds: «Il mini-
stro ha mostrato la sua vera identità
con un atto centralista e autoritario».
«Un atto di una gravità senza preceden-
ti», conferma Giovanna Grignaffini, ca-
pogruppo alla Camera della Quercia.
«Un vero e proprio colpo di mano, il
governo ha gettato la maschera: dietro
alle promesse di riforma si nascondeva
solo il desiderio di porre sotto control-
lo politico l’ente», commenta Enzo Car-
ra, della Margherita. «Vuole umiliare il
cda», insiste Andrea Colasio, sempre
della Margherita. «Sarà il polo unico
delle tv a mettere le mani sulla Bienna-
le e ad assicurarsi il controllo anche
sulla mostra del cinema?», torna a chie-
dere Giuseppe Giulietti, Ds.

Francesca Gentile

«Non è vero che Michael Jackson si è
convertito all'Islam aderendo all'orga-
nizzazione Nation of Islam»: Stuart
Backerman, portavoce ufficiale del
cantante, ha smentito categoricamen-
te uno dei tanti gossip che riguarda-
no la travagliata vicenda giudiziara di
un re ormai senza trono. Proprio
mentre il tabloid «New York Post»
dava la notizia dell’improvvisa con-
versione religiosa di Jackson al movi-
mento che pone i principi islamici
alla base della lotta per i diritti degli
afro-americani, il procuratore di San-
ta Barbara, Tom Sneddon, dava noti-
zia dei capi d'accusa che pendono sul-
la sua testa, nove in tutto, sette per le
molestie sessuali nei confronti di un
minorenne, un ragazzino malato di
cancro che per qualche tempo aveva
frequentato la casa della star, e due
per aver somministrato al ragazzo so-
stanze tossiche in grado di alterarne
la coscienza. Una fonte vicina alla po-
lizia avrebbe riferito alla Cnn che la
«sostanza tossica» menzionata da
Sneddon nel suo rapporto sarebbe
semplicemente del vino.

Ora Jackson rischia 24 anni di
carcere e, riferisce il procuratore, le
accuse sono tali che per lui potrebbe
non essere applicabile il regime di li-
bertà vigilata. Carcere dunque, vero
carcere per questo Peter Pan vivente,
questo quarantacinquenne rovinato
dal successo, con i lineamenti di un
brutto manichino e il cervello di un
bambino. Il processo inizierà il 16
gennaio. Sneddon ha acconsentito a
rinviare di una settimana l'inizio del
procedimento giudiziario e di ricon-
segnare alla star il passaporto per per-
mettergli un viaggio in Gran Breta-
gna la cui rinuncia, fa sapere il procu-
ratore, «avrebbe causato significativi
problemi economici all'imputato».
Intanto l'eventualità del viaggio ha
provocato lo scompiglio oltre Mani-
ca. Un deputato laburista Mark Tami
ha scritto al ministro degli Interni,
David Blunkett, chiedendogli di rifiu-
tare l'ingresso del cantante «in un mo-
mento in cui l'intera materia della
tutela dell'infanzia è al centro dell'at-
tenzione della gente».

Ci voleva anche questo. Michael
Jackson il cui patrimonio era stimato
in centinaia di milioni di dollari, che
al culmine della sua carriera denun-

ciava un reddito di 50 milioni l'anno,
ora è in cattive acque. La sua stella
non brilla più, i fan, ad esclusione di
pochi fedelissimi che continuano a

proclamare l'innocenza del loro be-
niamino con sparute fiaccolate e riu-
nioni davanti ai cancelli del Never-
land Ranch, gli hanno voltato le spal-

le, il suo ultimo album, la raccolta di
successi Number Ones non ha vendu-
to e l'azienda Jackson, fra Ranch, di-
pendenti, collaboratori e avvocati, è

un tale carrozzone che il collasso fi-
nanziario per colui che è stato uno
degli uomini più ricchi al mondo è
ormai un'ipotesi concreta. Dalla sua

parte ormai c'è solo mamma Katheri-
ne. Cuore di mamma, l'unica rimasta
a difenderlo a spada tratta. Sul sito
ufficiale del figlio ha pubblicato una
lettera commovente: «Michael è inno-
cente e noi lotteremo con ogni gram-
mo della nostra energia per rivelare la
verità davanti a queste false accuse e
alle motivazioni dietro cui è stato fal-
samente accusato. Preghiamo per
una veloce risoluzione della questio-
ne, per una giustizia vera e special-
mente vogliamo ringraziare i milioni
di fan che hanno dimostrato solida-
rietà a Michael e alla famiglia durante
questa prova».

I pettegolezzi sono come gli av-
voltoi, si aggirano intorno alle perso-
ne in difficoltà e dunque non hanno
risparmiato nemmeno i genitori di
Michael che nei giorni scorsi hanno
rilasciato un'intervista alla popolare
trasmissione televisiva 20/20 dell'
emittente ABC. Il giorno dopo i ta-
bloid scandalistici titolavano «La fa-
miglia Jackson si è fatta pagare per
l'intervista». Anche di questo mam-
ma Katherine parla sul sito del figlio:
«Sul comportamento della famiglia
Jackson sappiamo che sono state det-
te bugie viscide, completamente fal-
se, maliziose e motivate da pura avidi-
tà e desiderio di vendetta. La nostra
famiglia è completamente solidale
con Michael, gli restiamo orgogliosa-
mente vicini, sappiamo che mai po-
trebbe commettere le cose di cui è
accusato». L'avvocato difensore,
Mark Geragos (ma un gossip lo dà
per licenziato) continua a dichiararsi
convinto che ogni cosa verrà chiarita
in sede di giudizio e suggerisce l'ipote-
si che le vere motivazioni delle accuse
sono la voglia di ottenere denaro da
parte della famiglia della presunta vit-
tima e un risentimento covato per
dieci anni dal procuratore Sneddon.
Era stato lui infatti ad indagare, nel
1993, su un'analoga accusa. Allora
tutto era finito a tarallucci e vino con
la star che aveva pagato profumata-
mente il silenzio dei suoi accusatori.
Ora per Jackson le strade aperte sono
solo due: o riuscirà a dimostrare la
sua innocenza oppure verrà condan-
nato, andrà in carcere e verrà bollato
(così vuole la legge californiana) co-
me molestatore di bambini.

Nove capi d’accusa per la popstar che rischia il collasso economico. Il suo portavoce smentisce la conversione all’Islam. Su internet lo difende la madre

Michael Jackson: musulmano no, incriminato per pedofilia sì

CANNES, «KILL BILL 2» IN CORSA
PER L’INAUGURAZIONE DEL FESTIVAL
Potrebbe essere «Kill Bill Volume II» a
inaugurare la 57esima edizione del
festival di Cannes, in programma dal 12
al 23 maggio 2004. Secondo quanto
trapelato da alcune fonti interne, il
secondo episodio del film diretto da
Quentin Tarantino e interpretato da Uma
Thurman, dovrebbe essere proiettato il
12 maggio. Intanto, Thierry Fremaux,
delegato artistico del Festival di Cannes,
ha designato i membri dei due comitati
di selezione e stilato la lista dei
corrispondenti all'estero, confermando
l'incarico al critico italiano Lorenzo
Codelli. L'istituzione dei due comitati, e
l'annuncio dei loro nomi, risponde ad
una esigenza di trasparenza.

Moritz De Hadeln è il direttore
della mostra del cinema in carica
fino al 31 dicembre che il cda
voleva confermare per il 2004. Lui
ha presentato un progetto al
ministro, finora senza aver avuto
risposta. Come prende la mossa di
Urbani? Sta sul prudente, pensa ci
siano margini, però dice: «Sono
preoccupato per la continuità del
lavoro, per preparare la
manifestazione del 2004 serve un
direttore in questi mesi. Se continua
così il danno si vedrà tra un po’
non adesso». Che rischio c’è: «Di
immobilismo, di perdita di una
stabile credibilità internazionale,
della dispersione di energie».
Magari altri festival, come Berlino e
Cannes, possono trarre vantaggio,
dallo stallo in cui è stata relegata la
Biennale? «Venezia non è senza
concorrenti».

Giovanni Fratello

De Hadeln:
«Sono preoccupato
ma spero ancora»

Palazzo Giustinian, sede della Biennale di Venezia

sabato 20 dicembre 2003 in scena 21


